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Il vicepresidente ERC Helga Nowotny, a Genova per il Festival della Scienza, spiega 
come passare “ Dalla curiosità alla scoperta, all’innovazione”  

Nella  giornata  inaugurale  del  Festival  della  Scienza  di  Genova,  giovedì  26  ottobre,  Helga 
Nowotny,  vicepresidente  e  membro  fondatore  del  Consiglio  Europeo  delle  Ricerche  (ERC), 
affronta nell'Aula Polivalente di San Salvatore un tema controverso e attuale. 

Dalla  curiosità  alla  scoperta,  all’innovazione  approfondisce  i  legami  fra  queste  tre 
componenti nelle società contemporanee. «La scienza ha un rapporto intenso con la curiosità, così 
come lo ha l'arte ­ esordisce la relatrice ­ Ma la curiosità è una  forza potente perché non 
conosce limiti, è insaziabile ed è amorale, senza precisi vincoli etici. Per questo è sempre stata 
avversata  dalle  istituzioni  religiose».  La  Nowotny  individua  un  ruolo  per  la  società  proprio a 
parziale limitazione di questa mancanza di regole. «La curiosità va in qualche modo indirizzata in 
una  precisa  direzione  e  guidata  da  considerazioni  di  carattere  etico.  Inoltre,  in  un  contesto 
democratico,  i  risultati  delle  ricerche prodotti  dalla curiosità umana devono essere condivisi  da 
tutti».  Le  restrizioni  imposte, comunque, vanno dosate con attenzione: «perché  troppa pressione 
impedisce la nascita del "momento intuitivo", base di ogni nuova scoperta». 

Ed è l'intuizione, spesso quella di un solo istante, il fattore scatenante delle idee più 
geniali  che producono vere  innovazioni.  Un  istante non sempre  ricordato con precisione dallo 
scienziato. «Spesso si scopre qualcosa quasi per caso ­ spiega Nowotny ­ L'apertura mentale e un 
ambiente di lavoro idoneo contribuiscono a maturare la consapevolezza di quanto sia importante ciò 
che si è scoperto». 

Il  tema affrontato  trova  riscontri già nel 1972,  in uno studio del Club di Roma (un cenacolo di 
pensatori, uomini politici, scienziati), chiamato I  limiti  dello  sviluppo, che tracciò un quadro sul 
futuro del pianeta. Gli autori conclusero che l'umanità possedeva strumenti e modelli di previsione 
per  comprendere  le  linee  generali  di  sviluppo  della  nostra  società.  Fra  gli  scenari  futuri  si 
paventavano,  tra  l'altro,  grandi  catastrofi  ambientali.  «Benché alcune  delle  conclusioni  fossero 
corrette ­ continua Nowotny ­ lo studio abbracciava un modello lineare di previsione, che si basa su 
connessioni causa­effetto più o meno rigide. In realtà ora sappiamo che  il  futuro è  fragile e 
non siamo in grado di prevedere con sicurezza quasi niente, se non a brevissimo termine». Viviamo 
in  un'epoca  di  incertezza  intrinseca,  troppo  complessa  e  collocata  in  un  contesto  politico 
sfavorevole. Le contromisure tuttavia esistono: «L'innovazione alla quale accennavo prima è  il 
fattore che può consentire di porre rimedio a molti errori commessi ­ conclude la relatrice 
­ Ma solo un dialogo intenso tra scienza e società può favorire questo processo». 
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